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Mൺඋർඈ Bൺඅඅൺඋංඇං – Pൺඈඅඈ Bൺඋඍൾඌൺ඀ඁං – Pൺඈඅඈ Cൺඇൺඅං – Eൽඈൺඋൽඈ Fඎආൺ඀ൺඅ-
අං – Rඈඌൺ Gංඈඋ඀ං, San Francesco e le stimmate: ricerche e rifl essioni nell’ot-
tavo centenario. Atti del XIV Convegno Pozzuolo Martesana, 12 ottobre 2024, 
(Quaderni Francescani, 14), Associazione Cardinal Peregrosso – Edizioni Bi-
blioteca Francescana, Milano – Pozzuolo Martesana (MI) 2025, pp. 151, fi g. 15.
Il volume raccoglie le cinque relazioni del convegno, svoltosi nel 2024 e dedi-

cato alla tematica delle stimmate di s. Francesco. Le diverse prospettive degli stu-
di off rono ai lettori la possibilità di andare oltre il racconto delle fonti agiografi che 
francescane, dato che stesso Santo nei suoi scritti non menziona mai quest’espe-
rienza mistica.

Il primo contributo è di P. Canali (pp. 7-24) che ripercorre, come è logico 
nell’apertura, proprio alcuni testi scelti dalle fonti agiografi che che riferirono il fat-
to. Tra le testimonianze richiamate si trova all’inizio il brano dalla Leggenda mag-
giore di s. Bonaventura, anche se questa non è la più antica memoria delle stim-
mate. Ovviamente non manca il riferimento alla Lettera di frate Elia, che, infatti, 
per primo racconta l’evento dei segni della Passione di Cristo impressi sul corpo 
dell’Assisiate (pp. 9-10). Seguono i più celebri frammenti scritti da Tommaso da 
Celano sulle stimmate nella Vita del beato Francesco (pp. 11-16). Il ritorno alla pro-
duzione del Dottore Serafi co è rappresentato questa volta dal suo Sermone V (pp. 
16-18). Invece è interessante il richiamo della prima storiografi a francescana tra-
mite la cronaca di Tommaso da Eccleston L’arrivo dei frati in Inghilterra, che ri-
corda le relazioni di alcuni frati legate alla visione di questi segni. Canali propone 
dei brani che spesso non vengono citati né rievocati nelle rifl essioni sulla tematica 
(pp. 18-22). Tutta quest’operazione off re anche la possibilità di notare le non po-
che diff erenze nel raccontare il fatto e le sembianze delle ferite, non per suscitare 
il dubbio nella veridicità dei testimoni o della tesi, più volte ripetuta, secondo cui è 
un’invenzione dei pii o scaltri frati per favorire il culto e l’unicità del loro Fondatore.

Il secondo testo è di R. Giorgi (pp. 25-56), intitolato Il segno delle stimmate: la 
costruzione di un’immagine. Si tratta del testo dedicato all’iconografi a delle stim-
mate, tematica che l’A. ha già presentato ampiamente nel suo volume pubblicato 
nel 2024: Le stimmate di san Francesco raccontate dall’arte. Nelle pagine vengo-
no analizzate quindici rappresentazioni, riprodotte a colori lungo il testo, che scorre 
nei due fi loni principali secondo l’ordine cronologico. Il primo (pp. 26-35) illustra 
le immagini del Santo con le stimmate, evidenziando che esse «sono segno distin-
tivo di una vita di sequela, simbolo e sintesi della relazione tra creatura e Creato-
re, tra amato e amante, tra Francesco povero e umile e Cristo Crocifi sso» (p. 26). 
Il secondo presenta l’evoluzione nella pittura della scena della stimmatizzazione 
(pp. 35-56). Gli esempi di questa sezione sono più numerosi (fi g. 6-15) e danno 
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la panoramica della percezione del fatto secondo i cambiamenti della religiosità e 
dell’estetica lungo i secoli, cioè dal secondo quarto del XIII secolo fi no al Nove-
cento. Alcune analisi sono più articolate, come nel caso del dipinto di Jacopo del 
Sellaio San Girolamo penitente e san Francesco stimmatizzato (fi g. 7) della fi ne 
del XV secolo (pp. 39-41), altre focalizzano gli elementi della principale novità o 
della lettura particolare data dall’artista creante.

Lo studio di E. Fumagalli Dante e le stigmate (pp. 57-106) costituisce il ter-
zo contributo del volume. L’A. off re ai lettori un quadro dettagliato e molto ric-
co anche di riferimenti agli altri testi. La presentazione dei versetti 88-117 del XI 
canto del Paradiso (pp. 57-70) svolge un ruolo d’apertura alle analisi che succes-
sivamente si concentrano solo sul verso 107 «da Cristo prese l’ultimo sigillo». Fu-
magalli riporta lo schema paolino della lettera ai Galati (cf. Gal 1,1), per far notare 
che Dante si muove secondo questa linea nel presentare i tre “sigilli” di s. France-
sco, due ricevuti dagli uomini – papa Innocenzo III e papa Onorio III – riguardo 
la conferma della forma vitae, il terzo ricevuto dallo stesso Cristo, come l’ultima 
ratifi ca del suo stile evangelico. Nonostante le somiglianze del procedimento di-
mostrativo in s. Paolo e in Dante, l’A. evidenzia le notevoli diff erenze (pp. 61-70). 
Successivamente un’ampia premessa si procede nell’esame del verso 107 (pp. 70-
106), del quale l’A. focalizza prima «il verbo prese e il sostantivo sigillo» (p. 72), 
avvisando che essi trovano molti riferimenti nel poema. Lo fa in modo minuzioso, 
percorrendo diversi canti, notando i rimi, le allusioni, i collegamenti con le possi-
bili fonti del Sommo Poeta. Con l’allargamenti interpretativi Fumagalli illustra il 
sigillo delle stimmate, facendo riferimenti alla lettura di s. Bonaventura esplicitata 
nella sua Leggenda maggiore (pp. 72-83). La stessa operazione ripete per il verbo 
“prendere”, aff ermando però: «Che Francesco abbia preso da Cristo l’ultimo sigil-
lo, è una novità introdotta da Dante, il quale osa innovare profondamente la fon-
te costituita dalla Legenda maior» (p. 83). Lungo le pagine che seguono argomen-
ta la sua proposta, attingendo dai testi della Commedia dantesca del Purgatorio e 
Paradiso (pp. 83-106).

Il quarto contributo è di P. Bartesaghi (pp. 107-134) e presenta la poesia lega-
ta alle stimmate nelle opere di Torquato Tasso, di Giovan Battista Marino e di Ga-
briello Chiabrera, tre autori «vissuti nella seconda metà del Cinquecento e nei pri-
mi decenni del Seicento», contemporanei della Riforma cattolica in opposizione 
della riforma protestante. L’A. propone i testi più signifi cativi di questi poeti, presi 
dalle raccolte e edizioni delle loro opere. Di Tasso (pp. 111-117) off re due sonetti 
in versi con la trascrizione nell’italiano moderno in prosa. Di Marino (pp. 117-125) 
presenta cinque madrigali, con lo stesso procedimento versi-prosa. Di Chiabrera 
(pp. 125-134) un solo testo, però molto esteso, anche con trascrizione nella lingua 
moderna. Tutte le analisi toccano sia la sfera tecnica e metrica delle composizio-
ni, sia la percezione poetica e il messaggio lasciato dagli artisti della parola rimata.

L’ultimo testo è di M. Ballarini, intitolato Le «stimmate serafi che» di Riccardo 
Bacchelli (pp. 135-151). L’A. propone la tematica dei segni della Passione inseriti 
nel famoso romanzo di Bacchelli Non ti chiamerò più padre del 1959. Dopo la fru-
gale esposizione della storia narrativa del romanzo, che racconta la vita dell’Assi-
siate dalla prospettiva e tramite le parole di Pietro Bernardone (pp. 136-139), Bal-
larini analizza i brani che menzionano le stimmate, proponendo le interpretazioni 
e possibili intuizioni di Bacchelli. I quattro brani più ampi, assieme con le singo-
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le frasi che illudono alle ferite, danno un interessante orizzonte di lettura, che per-
mette qualche rifl essione non scontata (pp. 140-150).

La pubblicazione delle conferenze che presentano temi non ovvi e risonanze 
non sempre note oppure considerate marginali, rappresentano un valore importan-
te nella tematica delle stimmate di s. Francesco così copiosamente descritta, spe-
cialmente in occasione del giubileo francescano del 2024. Esse fanno notare, inol-
tre, la pluralità di echi dell’esperienza mistica, unica nel suo genere, di cui godette 
il Fondatore dell’Ordine Minoritico sul monte Verna, e che rimane fi no ad oggi un 
mistero da scrutare.

Eආංඅ Kඎආ඄ൺ, OFMCඈඇඏ

Mൺඋංൺ Tൾඋൾඌൺ Dඈඅඌඈ – Jඈඌඣ Fඋൺඇർංඌർඈ Mൾංඋංඇඁඈඌ (a cura), Antonius pater et fra-
ter noster. Atti del Convegno di studio (Padova, 29 settembre 2023), (Centro 
Studi Antoniani, 77), Centro Studi Antoniani, Padova 2025, pp. 157, tav. 17.
A distanza di quasi due anni dal convegno di studi dedicato a s. Antonio, le re-

lazioni qui presentate vedono la luce nella pubblicazione del volume 77 del Cen-
tro Studi Antoniani. Dei sette testi che compongono il volume, secondo l’avviso 
della curatrice Dolso, non è pervenuto per la stampa quello di D. Gallo intitola-
to Sulla antonianità dei sermoni della miscellanea del Codice del Tesoro (p. 5, 
nt. 1).

La prefazione scritta dai curatori (pp. 5-8) introduce circa la giornata di stu-
dio, organizzata nella prospettiva dei prossimi centenari antoniani: quello del 2031 
(morte del Dottore Evangelico) e quello del 2032 (sua canonizzazione). La brevis-
sima caratteristica dei contributi (pp. 6-7) e la sottolineatura delle novità che pos-
sono ancora affi  orare riguardo gli studi antoniani (p. 8) permettono ad entrare im-
mediatamente nella raccolta edita.

Il primo contributo è di M.T. Dolso, che espone i più recenti studi su s. Antonio 
in Italia (pp. 9-21). Le novità apportate dai ricercatori a partire del 2016 sono state 
qui magistralmente focalizzate, fornendo la prova della rinnovata vivacità scien-
tifi ca dedicata al Santo. Infatti, l’A. aff erma: «La storiografi a italiana di questi ul-
timi anni non ha portato solo novità di impostazione e di ottica, non ha prodotto 
solo approfondimenti e inedite riletture di testi noti, ma si è rivolta anche a fonti in 
gran parte ancora inesplorate: è il caso dell’annosa e ponderosa ricerca di Eleonora 
Lombardo, giunta a compimento a fi ne 2022» (p. 19). Della stessa Lombardo vie-
ne anche annunciata la nuova pubblicazione Sermones de sancto Antonio de Ordi-
ne fratrum Minorum I-II, che è in corso di stampa presso CISAM.

L’articolo in portoghese di L.C. Amaral (pp. 23-38) off re un racconto sulla sto-
ria politica e religiosa nell’epoca della vita del Santo tra il XII e il XIII secolo. Le 
vicende civili ed ecclesiali che precedono e accompagnano la vicenda di Fernando 
Martins, futuro s. Antonio di Padova, sono un retroterra molto interessante e spes-
so sconosciuto anche per gli stessi ricercatori antoniani, ma che ebbe il suo rilievo 
nella sua storia e formazione lungo gli anni della permanenza in patria.

Il terzo testo e di J.F Meirinhos (pp. 39-53) costituisce un naturale completamen-
to del contributo precedente, poiché presenta La formazione e l’esperienza cano-
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nicale dal giovane Antonio. Articolando la sua ricerca in due passaggi, l’A. giunge 
alla conclusione nella quale sottolinea la scarsità delle fonti per gli anni della for-
mazione e della vita religiosa da canonico regolare. Tuttavia indica che per questa 
tematica: «[…] i Sermones dominicales et festivi rimangono l’unica fonte affi  dabi-
le, ricca, complessa, in parte ancora da indagare, che continua a off rire molteplici 
lezioni che è necessario considerare nuovamente alla ricerca di una più articolata 
e sempre rinnovata comprensione» (p. 53).

Il lavoro del notissimo studioso antoniano A. Rigon propone l’indagine del-
la presenza di s. Antonio nell’opera del prete pavese Opizzino de Canistris (1296-
1353), che lui stesso la defi nisce testimonianza minore (pp. 55-66). Analizzando i 
brani nei quali viene menzionato s. Antonio, cerca di decifrare il signifi cato del te-
sto risultante allegorico, simbolico, pieno di allusioni alle situazioni che oggi non 
sono più leggibili storicamente e culturalmente, nel quale Opizzino si sforza «di 
cogliere i sensi spirituali, profondi e nascosti, delle realtà concrete del presente» 
(p. 61). Come osserva l’A., la fi gura di s. Antonio viene indicata «come santo del-
la pace e simbolo di unità, non in relazione alle divisioni che affl  iggevano l’Ordi-
ne dei frati Minori al tempo del pontifi cato di Giovanni XXII, ma in una prospet-
tiva più ampia, come emblema di pace e fi gura di riferimento nella Chiesa e nel 
mondo» (pp. 60-61).

L. Bertazzo, un altro profondo conoscitore e scrittore sul Santo, è l’autore del 
saggio sui Sermoni di Antonio e della loro eredità (pp. 67-77). Nel testo viene pre-
sentata una valutazione sugli studi dei testi oratori di s. Antonio, con una sottoline-
atura legata alla loro risonanza nel mondo teologico e pastorale francescano, no-
tando che «[…] il pensiero teologico, infatti, non è originale, se non nella forma 
con cui si rifà alla tradizione patristica grazie alla formazione ricevuto nelle cano-
niche portoghesi, collegate a loro volta con gli ambiti vittorini di Parigi dove ave-
vano studiato alcuni suoi maestri» (p. 71).

Il passaggio dai sermoni di s. Antonio ai sermoni su s. Antonio è un altro colle-
gamento logico interno del presente volume. L’articolo di E. Lombardo, più volte 
menzionata nei precedenti testi della giornata di studio, off re una prima panorami-
ca della pratica oratoria domenicana e agostiniana sul Santo (pp. 79-102). Dopo le 
analisi ed esempi riportati, l’A. conclude: «[…] non ritengo si possa parlare di una 
vera e propria predicazione ‘altra’ su Antonio, né agostiniana né tantomeno dome-
nicana» (p. 97). Il testo è arricchito dell’appendice (pp. 98-102) nella quale sono 
stati riportati due esempi della predicazione non minoritica sul Santo.

L’ultimo contributo è di P. Delcorno (pp. 103-143), che illustra la questione 
agiografi ca e iconografi ca riguardo il “miracolo del cuore” di s. Antonio. Il rac-
conto della predicazione in occasione delle esequie di un ricco/usuraio, durante la 
quale il Santo rivela che il cuore del defunto non si trova nel corpo, ma tra i beni 
materiali da lui accumulati. Infatti, lì viene ritrovato. Il percorso della tradizione 
scrittoria e fi gurativa è esteso tra i secoli XIII-XV, con un particolare excursus sul-
la percezione e predicazione osservante (pp. 125-135). Terminando le ricerche Del-
corno rileva che è una tradizione non lineare, discontinua, tuttavia avente un suc-
cesso nella predicazione, anzitutto dei frati minori, specialmente nella prospettiva 
della loro missione, del carisma e dell’impegno sociale. Le diciassette riproduzio-
ni dell’arte fi gurativa seguono il testo, off rendo un apporto circa l’evoluzione del-
le immagini sul miracolo.
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Il volume è concluso dalle pagine di D. Solvi (pp. 145-148), nelle quali sinte-
tizza i contributi pubblicati e ne auspica ulteriori, notate le piste interessanti negli 
articoli presentati, «[…] che siano in grado di ottenere nuove risposte e porre nuo-
ve domande» (p. 148).

Gli atti della giornata di studio dimostrano, infatti, le aeree poco studiate e quel-
le ancora non esplorate. Il cammino preparativo ai centenari del 2031-2032 possa, 
dunque, off rire un ulteriore stimolo e motivazione accademica alle ricerche e alle 
pubblicazioni che avvicineranno ai contemporanei il Dottore Evangelico, uno dei 
santi più amati, invocati e conosciuti, non solo nel mondo cristiano.

Eආංඅ Kඎආ඄ൺ, OFMCඈඇඏ 

Cൺඋඅൺ Bൾඇඈർർං – Aඅൾ඄ඌൺඇൽൾඋ Hඈඋඈඐඌ඄ං, Preludio del paradiso. Giardini, orti 
e vigne dei benedettini e dei francescani in area romana dalle radici medioe-
vali all’età moderna, con una meditazione di Norberto Villa, (Bibliotheca Se-
raphico-Capuccina, 115), Istituto Storico dei Cappuccini, Roma 2025, pp. 872, 
tav. 34, fi g. [355].

Il volume 115 della collana Bibliotheca Seraphico-Capuccina presenta un am-
pio e cospicuo studio tutto dedicato ai giardini nella spiritualità e legislazione dei 
due grandi ordini religiosi benedettino e francescano. Il possente libro, di oltre ot-
tocento pagine, è il frutto delle ricerche di A. Horowski, frate minore cappuccino, 
studioso e ricercatore in storia e predicazione francescana già Presidente dell’Isti-
tuto Storico dei Cappuccini in Urbe, e di C. Benocci, storica d’arte e autrice di 
numerose pubblicazioni su questa tematica (come, ad esempio, quella edita nella 
stessa collana, dal titolo A ciascuno il suo paradiso. I giardini dei cappuccini, dei 
minimi, dei gesuiti, degli oratoriani, dei camaldolesi e dei certosini in età moder-
na, Roma 2020).

L’ambito delle informazioni incluse nel presente testo è enorme, così che pra-
ticamente ciascuno dei capitoli, dal secondo al sesto, meriterebbe una recensione 
e presentazione a parte. Inoltre, ogni capitolo è arricchito della relativa documen-
tazione, a volte più vasta del corpo del testo, che non solo prova le aff ermazioni e 
le conclusioni scritte dagli Autori, ma off re una facilitazione per il lettore interes-
sato ad immergersi tra le pagine dei testimoni dell’epoca. Per di più l’abbondan-
te apparato illustrativo che accompagna le pagine regala la memoria cartografi ca 
e permette, non solo di immaginare lo spazio dei giardini, orti, frutteti e vigne, ma 
di vederli, come sono stati immortalati sulla carta dai testimoni oculari a loro tem-
po. Infatti, il numero complessivo delle fi gure in tutto il volume è di 355, distribu-
ite per capitoli e numerati da uno in poi per ogni sezione. Le ventiquattro tavole 
a colori completano il quadro iconografi co del libro, con le opere dipinte, le pian-
te e con le fotografi e degli ambienti, illustrando la percezione e la sensibilità ver-
so lo spazio verde, organizzato e non, negli ambiento benedettini e francescani.

La struttura del volume presenta tre parti, con sei capitoli, preceduti da un’in-
troduzione di Benocci (pp. 7-22). In essa l’A. presenta ciascuna delle dei sezioni di 
cui è composto il libro, sottolineando le caratteristiche più rilevanti delle ricerche, 
nonché le peculiarità del ruolo del giardino per il mondo monacale benedettino e 
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per le fraternità minoritiche conventuali ed osservanti. La legislazione sui giardini, 
orti, vigne e frutteti vigente nelle diverse epoche è stata presentata sia da Horowski 
per la sfera minoritica (pp. 68-101), sia da Benocci nelle appendici documentarie 
dopo i capitoli 3-6 (rispettivamente pp. 291-343; 405-523; 627-704; 763-809). Le 
pagine introduttive permettono di cogliere gli aspetti signifi cativi e particolari nel-
la struttura, distribuzione e funzione degli spazi verdi nelle abbazie e nei conventi, 
anche legati alla gestione delle proprietà esterne appartenenti alle istituzioni reli-
giose. Un’attenta lettura dell’introduzione, dunque, off re al lettore non solo l’inte-
sa del contenuto del volume, ma già schiude la cultura e il senso plurimo del giar-
dino nell’universo dei monaci e dei frati.

Secondo il cenno scritto sopra, non intende presentare oppure a recensire ogni 
capitolo, perché tale opera richiederebbe molte pagine. Ci si limita, con arbitrio, 
a scegliere solo alcuni aspetti. Uno è la profonda meditazione nel primo capitolo 
dell’abate emerito benedettino N. Villa (pp. 25-28), che concludendolo aff erma: 
«Il paradigma dell’Eden è la matrice e la fi ligrana del giardino del Chiostro dove 
la Comunione si accoglie, si contempla, si coltiva, si celebra, si condivide, si pro-
getta, per edifi care lo spazio della fraternità nella struttura architettonica dei quat-
tro lati, che racchiude il seme dell’Universo creato sotto la tenda del Cielo» (p. 28).

Un altro si torva nel secondo capitolo (pp. 29-213), scritto da Horowski, dedi-
cato ai giardini delle sorelle del Secondo Ordine. Il frate cappuccino, dopo le ri-
fl essioni sul Cantico di frate Sole (pp. 29-41), passa a un’ampia e piena di partico-
lari presentazioni dei giardini delle clarisse, articolata in due punti: I giardini dei 
monasteri clariani (pp. 42-56) e Alcuni esempi di giardini dei monasteri clariani 
centroeuropei (pp. 56-68), con ausilio delle fi gure riprodotte (fi g. 4-28). Lo studio 
è molto interessante, data anche poca attenzione nelle pubblicazioni che è stata de-
dicata a questa realtà dei giardini delle sorelle.

Il presente volume è corredato degli indici (pp. 813-861), curati da Horowski, 
indispensabili per un testo così esteso e ricco di dettagli. Il primo, più lungo, è dei 
nomi di persona (pp. 813-849), il secondo è degli archivi, delle biblioteche e dei 
musei (pp. 850-856), il terzo è dei luoghi (pp. 857-861).

Il libro off re una lettura stimolante sia da punto di vista storico e materiale, ma 
pure spirituale, perché manifesta bene l’intreccio esistenziale tra le realtà che co-
stituiscono un’armonia, in quanto vissuta secondo le regole della creazione. L’ul-
tima frase dell’introduzione, si crede, possa essere una conclusione più che adatta 
e l’invito all’ulteriore studio di questo fi lone storico: «Un mondo complesso, quin-
di, che off re sempre signifi cative linee di ricerca» (p. 22).

Eආංඅ Kඎආ඄ൺ, OFMCඈඇඏ

Lൾඈඇൺඋൽ Gඁංඎඋർൺ, Geremia da Valacchia (1556-1625). Un cappuccino rumeno 
nella città di Napoli tra Cinque e Seicento alla luce degli Atti Processuali Va-
ticani, (Bibliotheca Seraphico-Capuccina, 116), Istituto Storico dei Cappucci-
ni, Roma 2025, pp. 402, ill. 25 [7 non numerati].
Il beato cappuccino Geremia da Valacchia (1556-1625) è protagonista del volu-

me 116 della collana Bibliotheca Seraphico-Capuccina. La ricerca svolta dall’A. è 
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storico-critica e integra le opere già edite sul beato, che comunque erano al livello 
di libri «divulgativi e devozionali» (p. 13). Secondo le sue parole dell’introduzio-
ne: «Per questo motivo si impone l’esigenza di uno studio scientifi co che vada al 
di là della promozione puramente devozionale e divulgativa della sua fi gura, uno 
studio sulle fonti di prima mano, che consegna una conoscenza più completa dei 
suo vissuto e la promozione della sua causa» (ibidem).

Il testo dello studio presenta tutte le caratteristiche della tesi di dottorato di ri-
cerca, sia nella distribuzione metodologica, sia nel linguaggio usato dall’A. Da una 
parte è un vantaggio della pubblicazione, perché off re la precisa elaborazione dei 
dati attinti dalle fonti processuali del XVII secolo di Geremia da Valacchia (Pro-
cessus ordinarius super fama anni 1625, Processus apostolicus super fama anni 
1628 e Processus apostolicus super virtutibus anni 1673). Tuttavia, dall’altra po-
trebbe essere un libro leggermente meglio preparato per le esigenze dell’edizio-
ne libraria, ossia con maggiore attenzione redazionale per un pubblico meno pre-
parato e specializzato.

L’introduzione (pp. 9-17) comprende i punti imprescindibili del testo accade-
mico: la presentazione del protagonista e il motivo dell’interesse dello studio (pp. 
9-10), lo status quaestionis (pp. 10-13), l’obiettivo del lavoro (pp. 14-15), la divi-
sione del volume (pp. 15-17). In essa l’A. argomenta sia la novità della sua ricer-
ca, sia la logica del discorso ivi incluso.

La stesura del corpus si snoda in sei capitoli. Il primo illustra la pratica pro-
cessuale del dopo la Riforma Cattolica, introdotta per il riconoscimento dei candi-
dati alla santità dal Concilio di Trento, assieme alla presentazione del manoscritto 
per la beatifi cazione e canonizzazione di Geremia da Valacchia (pp. 19-67). Il se-
condo, anche esso di nozioni propedeutiche, off re le circostanze storiche, politiche 
e religiose della terra di provenienza del futuro frate, nonché il contesto della sua 
vita di famiglia nativa (pp. 69-106). Il terzo capitolo, il più esteso di tutto il lavo-
ro (pp. 107-223), riporta nella sua prima parte, l’arrivo del protagonista in Peniso-
la e la successiva entrata nell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini, dopo l’anno di 
noviziato, nel 1597 (pp. 107-135). La seconda e la terza sezione del capitolo sono, 
invece, interamente dedicate a presentare il quadro di vita religiosa di frate Gere-
mia a Napoli, sia dal punto di vista dell’osservanza dei voti (pp. 135-165), sia con 
l’evidenza delle sue virtù teologali (pp. 165-223). Tutte le informazioni, nel pre-
sente e nei successivi capitoli, sono tratte dalla fonte primaria dell’intera ricerca, 
cioè dagli atti processuali. Delle particolarità della vita interiore condotta dal bea-
to, l’A. sottolinea due aspetti. La prima è la devozione mariana, che occupa il quar-
to capitolo (pp. 225-259). La seconda focalizza, secondo il titolo del quinto capi-
tolo, Doni particolari (pp. 261-303). Ghiurca evidenzia tre ambiti di questi doni 
speciali: il contatto con le anime del purgatorio (pp. 261-267), il dono della pro-
fezia (pp. 267-280), le grazie ricevute tramite la sua intercessione (pp. 280-303). 
Il sesto capitolo, preceduto dall’Appendice topografi ca e iconografi ca (pp. 305-
320) con le riproduzioni a colori, presenta l’evento della morte di frate Geremia 
da Valacchia nel 1625 (pp. 321-326) e la descrizione della fama di santità subi-
to acclamata dal popolo, che trova le sue conferme nelle deposizioni dei testi (pp. 
326-349).

La conclusione delle indagini storico-critiche e delle analisi degli atti proces-
suali del Settecento (pp. 351-359) raccoglie i risultati della ricerca in maniera sin-
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tetica, seguendo l’ordine della stesura del testo. Queste pagine colmano la mancan-
za, che si nota, delle conclusioni parziali alla fi ne di ogni parte dello scritto; perciò, 
qui nuovamente una redazione più attenta avrebbe dato un risultato ancora miglio-
re da quello già presente nel volume. La pubblicazione è corredata dagli strumenti 
metodologici: le abbreviazioni (pp. 5-8), l’ampia bibliografi a (pp. 361-383) e l’in-
dice dei nomi (pp. 385-397).

Sicuramente la presentazione della persona, della condotta esemplare da religio-
so, che visse l’intensa vita interiore e l’eroico servizio ai bisognosi di ogni genere, 
nella sua veste scientifi ca e critica, è il valore fondamentale della pubblicazione. 
La sua tardiva beatifi cazione, perché celebrata solo nel 1983 da papa s. Giovanni 
Paolo II, e il risveglio del suo culto in Romania sono i motivi aggiunti per interes-
sarsi del frate dalla Valacchia Minor. Si auspica, inoltre, che il lavoro svolto possa 
essere anche un passo importante nel proseguimento e completamento della causa 
con la futura canonizzazione del primo cattolico rumeno beatifi cato, il frate cap-
puccino Geremia da Valacchia.

Eආංඅ Kඎආ඄ൺ, OFMCඈඇඏ

Jൺർඊඎൾඌ Dൺඅൺඋඎඇ, Francesco d’Assisi nel coro delle creature, traduzione di Pa-
olo Canali, (Aleph, 8), Edizioni Biblioteca Francescana, Milano 2025, pp. 66.
L’anno giubilare francescano legato al celebre poema del Cantico di frate Sole 

di s. Francesco d’Assisi è molto ricco di pubblicazioni che propongono rifl essioni 
e studi su questo testo. Uno di esse è il breve saggio di J. Dalarun, edito nella se-
rie Aleph. Come linea logica del testo l’A. propone la triplice successione di date 
e fatti: la conferenza del 1966, pubblicata nel 1967, di L. White sulla crisi ecologi-
ca; la proclamazione dell’Assisiate patrono oecologie cultorum nel 1979 da parte 
di s. Giovanni Paolo II; l’uscita dell’enciclica Laudato si’ nel 2015 di papa Fran-
cesco (pp. 5-10). Segue una breve analisi delle strofe scelte del Cantico (pp. 11-
23), che costituisce la base alle tematiche sviluppate nel corpo del testo. La prima 
è la questione della mancanza degli animali nel celebre poema (pp. 23-47). Dala-
run off re una carrellata dei testi agiografi ci, dove si trovano i racconti della rela-
zione di s. Francesco con gli animali: sia quelli positivi, in quanto da lui accolti e 
lodati; sia negativi, perché rimproverati o rifi utati dal Santo. L’A. interpreta que-
sta circostanza nel senso che il poema «è in realtà un ammonimento per gli esseri 
umani» (p. 43). Una domanda curiosa: «Francesco era vegetariano?» (p. 47), ispi-
ra le ultime pagine del saggio. È una domanda, come confi da Dalarun nella nota 
80, gli è stata posta da un giovane vegetariano, che ha scelto questa forma alimen-
tare volendo seguire l’Assisiate. Quindi le pagine 47-59 danno una risposta nega-
tiva, fondata sugli scritti del Santo e sui testi agiografi ci.

Nelle righe conclusive l’A. aff erma: «La visione della creazione che emerge 
dalle testimonianze su Francesco d’Assisi è in realtà profondamente originale: fra-
ternità-sororità di tutte le creature, governo esercitato dalla terra, rifi uto di appro-
priarsi di animali, rispetto dei vegetali e dei minerali, per citare solo alcuni tra i 
temi che abbiamo passato in rassegna. Sicuramente è possibile trovare le idee si-
mili o fonti che possono avere ispirato Francesco (cominciando dalla bibbia), ma 
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è impossibile identifi care con precisione veri e propri modelli. Siamo di fronte ad 
una visione che è stata elaborata autonomamente da lui» (p. 61).

Dalarun in molte occasioni nel passato ha già espresso le proprie analisi del 
Cantico di frate Sole, ma particolarmente in quest’anno dell’Ottavo Centenario 
della composizione, troviamo rifl essioni e a volte provocazioni che danno prova 
che il testo, nonostante la veneranda età, suscita ancora interesse e invoca inter-
pretazioni variopinte.

Eආංඅ Kඎආ඄ൺ, OFMCඈඇඏ

Fൾඅංർൾ Aඎඍංൾඋං, I Frati Minori Conventuali. Una storia: dal 1517 ai nostri gior-
ni, (Fonti e Studi Francescani, 18), Centro Studi Antoniani, Padova 2025, pp. 
xxxvi, 1140.

Il volume scritto da Felice Autieri, frate minore conventuale, presenta la storia 
dell’Ordine dei Frati Minori Conventuali in modo ampio e ben documentato, ed è 
stato pubblicato nella collana Fonti e Studi Francescani del Centro Studi Antonia-
ni di Padova. È apprezzabile, perché documenta oltre i cinque secoli di storia, dal 
1517 – anno in cui la bolla Ite vos di Leone X sancì la separazione tra le due fa-
miglie francescane – fi no alla contemporaneità. Finora, infatti, mancava uno stu-
dio completo sulla storia dei conventuali di questo lungo periodo, raccolto in una 
sola pubblicazione. Per questo motivo l’opera colma una lacuna signifi cativa ne-
gli studi francescani.

L’A. non si limita a raccontare i fatti in ordine cronologico, ma prova anche 
a illustrare i cambiamenti spirituali, culturali e istituzionali dell’Ordine, e questo 
costituisce un aspetto rilevante. Grazie a tale impostazione risulta un’opera ampia 
e organizzata bene, che mostra come la famiglia religiosa dei Frati Minori Con-
ventuali abbia saputo aff rontare diffi  coltà e cambiamenti senza perdere la pro-
pria identità e il proprio ruolo nella Chiesa. Quindi il volume può essere attraente 
a diverse tipologie di lettori. Chi studia troverà un lavoro ben documentato, ba-
sato su fonti dirette e aggiornate. I frati potranno riscoprire meglio la propria sto-
ria e identità. Anche chi è semplicemente interessato alla storia della vita religio-
sa francescana apprezzerà il linguaggio chiaro e il modo in cui l’A. unisce storia e 
spiritualità.

Il libro è diviso in dieci grandi parti, precedute da un’introduzione e da una se-
zione cronologica utile per orientarsi. Solo alla sesta parte manca quest’introduzio-
ne. Il materiale presentato segue un chiaro schema: parte dalle origini e dalle rifor-
me, passa per le vicende interne dell’Ordine, le soppressioni e le rinascite, fi no ad 
arrivare alla missione, alla formazione, alla cultura e alla santità.

Nella prima parte (pp. 1-130) dedicata al contesto storico, l’A. ripercorre gli 
eventi principali dal Cinquecento a oggi: la divisione del 1517 dell’Ordine, le ri-
forme, i cambiamenti nel governo, le crisi politiche e religiose, le soppressioni na-
poleoniche e quelle dell’Ottocento, fi no al rinnovamento del Novecento.

La seconda parte del libro (pp. 131-154) parla delle riforme all’interno della 
famiglia conventuale. Tra le più importanti bisogna menzionare due: i Conventua-
li Riformati e i Frati Francescani dell’Immacolata.
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Una sezione molto signifi cativa è dedicata alle soppressioni che l’Ordine ha 
subito in diversi paesi europei (pp. 155-268). L’A. racconta in modo semplice le 
diffi  coltà vissute in Francia, Spagna, Portogallo e in altri territori segnati dalla ri-
forma protestante o dalle politiche ostili alla Chiesa. Particolarmente importante 
risulta il periodo della rivoluzione francese, che portò alla chiusura di conventi, 
alla confi sca dei beni e alla dispersione di molte comunità religiose, con le conse-
guenze molto pesanti, e cioè una forte crisi della vita religiosa e della presenza pa-
storale dei frati. Tuttavia, il libro mostra come questa non era soltanto una storia di 
decadenza e diffi  coltà, ma anche di capacità di rialzarsi, riorganizzarsi e ricomin-
ciare nonostante le persecuzioni e le trasformazioni politiche e sociali dell’epoca.

Il libro, nella quarta parte, dedica molto spazio alla presenza dell’Ordine nel 
mondo (pp. 269-442). Viene descritto lo sviluppo dei conventuali in Italia, in Eu-
ropa, America, Asia, Africa e Australia. Questa sezione illustra bene il carattere 
missionario dell’Ordine, che non è rimasto limitato all’Europa, ma si è diff uso in 
tutto il mondo. Le missioni raccontate nel libro testimoniano l’impegno nell’evan-
gelizzazione, nell’educazione, nell’aiuto ai poveri e nella promozione della cre-
scita umana e spirituale delle persone. L’unico aspetto, che lascia qualche dubbio, 
riguarda la struttura di questa parte. Pur essendo dedicata alla presenza dell’Ordi-
ne nel mondo, non si comprende bene perché l’ultimo capitolo, dedicato all’attivi-
tà missionaria, è stato collocato in questa sezione, mentre strutturalmente sembre-
rebbe più adatto alla parte dedicata all’apostolato.

Un’altra parte importante, quinta (pp. 443-572), riguarda l’organizzazione in-
terna dell’Ordine: il funzionamento del governo, il ruolo del ministro generale e dei 
provinciali, delle province e dei conventi, le Costituzioni e anche l’abito religioso. 
Viene spiegata l’attività dei i frati e il servizio svolgono nella Chiesa.

La parte sesta (pp. 573-612), dedicata ai concili ecumenici – dal concilio di Tren-
to al concilio Vaticano II – e al contributo dei conventuali in essi, è senza dubbio 
interessante e ben costruita sul piano dei contenuti, perché mette in luce un aspet-
to rilevante della presenza dell’Ordine nella vita della Chiesa. Tuttavia, sul piano 
strutturale, la scelta di dedicare una sezione autonoma tra la parte quinta e setti-
ma risulta poco convincente. Non è infatti chiaro perché questo tema, esteso a più 
periodi storici, non sia stato integrato nelle parti cronologiche già esistenti. La se-
parazione rischia di interrompere la continuità del racconto e di creare una certa 
disarmonia nell’impianto complessivo, dando l’impressione di un inserimento te-
matico non del tutto coerente con la struttura generale del volume.

Nella settima parte viene presentata la formazione culturale e spirituale (pp. 613-
700). L’A. descrive lo sviluppo degli studi di teologia e fi losofi a, la nascita di col-
legi e istituti di studio, come, ad esempio, il Collegio San Bonaventura, e il percor-
so formativo nei seminari e nei noviziati. Inoltre sottolinea che l’Ordine ha sempre 
dato grande importanza allo studio e alla preparazione accademica.

La parte ottava (pp. 701-750), dedicata all’apostolato, rappresenta uno dei mo-
menti più vivaci e concreti dell’intera opera, perché mostra l’Ordine dei Frati Mi-
nori Conventuali non solo nella sua dimensione storica e istituzionale, ma soprat-
tutto nella sua presenza attiva nella vita quotidiana della Chiesa e della società. 
Attraverso la predicazione, l’attività pastorale parrocchiale, l’assistenza ai poveri, 
l’impegno nei santuari e nelle missioni, si vede chiaramente il volto di un Ordine 
profondamente legato alla vita umana e spirituale dei diversi contesti. Particolar-
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mente utile e ricco di contenuti è il capitolo sui predicatori, che off re una panora-
mica ampia e signifi cativa di numerose fi gure dei frati famosi, tra cui predicatori 
popolari, antiprotestanti e di corte. Questo permette di comprendere meglio il con-
tributo dei conventuali nella trasmissione della fede e nel confronto con le diverse 
culture nel corso della storia. In generale, l’ottava parte aiuta a comprendere me-
glio l’identità dei conventuali: non solo un Ordine con una lunga storia, ma una re-
altà viva, attiva e sempre orientata al servizio degli altri.

La parte nona (pp. 751-984), dedicata alla cultura, è una delle sezioni più signi-
fi cative dell’opera, perché mette in luce in modo articolato il contributo dei conven-
tuali non solo alla vita religiosa, ma anche allo sviluppo culturale europeo e mon-
diale. L’A. mette in evidenza come l’Ordine abbia dato un apporto importante in 
diversi campi del sapere: teologia, fi losofi a, liturgia, sacra scrittura, diritto, storia, 
musica, scienze, materie umanistiche, arti libere e architettura. Molto interessante 
è la ricchezza di fi gure dei frati presentate che testimoniano la varietà e la profon-
dità dell’impegno culturale dei conventuali lungo i secoli. Quest’ampio panorama 
evidenzia come l’Ordine è stato ed è un importante protagonista della vita intel-
lettuale e artistica, capace di dialogare con le diverse espressioni della cultura nel-
le varie epoche. Nel complesso, questa sezione risulta particolarmente rilevante, 
perché permette a comprendere meglio la dimensione “culturale” del carisma con-
ventuale, mostrando un Ordine attivo nello sviluppo e nella diff usione del sapere, 
nonché nella crescita culturale della Chiesa e della società. 

L’ultima laconica parte, la decima, è dedicata alla santità (pp. 985-990). Attra-
verso l’elenco dei santi e dei beati, l’A. ricorda che il cuore dell’Ordine non sono 
soltanto le attività o le strutture, ma soprattutto la vita vissuta secondo il Vangelo, 
seguendo le orme del Fondatore. Proprio per questo, il tema avrebbe meritato uno 
sviluppo più ampio e approfondito, non limitato a una semplice presentazione sin-
tetica. Mentre le parti precedenti risultano ben preparate e organizzate, è di diffi  cile 
intesa perché la decima parte sia stata scritta in modo così limitato. In realtà, le sole 
cinque pagine dedicate a questo tema non riescono a presentare adeguatamente un 
aspetto così vitale, dunque manca una descrizione dei santi, dei beati e dei servi di 
Dio dell’Ordine. Si avverte soprattutto l’assenza di una trattazione adeguata su s. 
Massimiliano M. Kolbe e sulla Milizia dell’Immacolata. Lui costituisce una fi gu-
ra centrale della spiritualità francescana conventuale moderna ed è probabilmente 
un santo più importante e attuale dell’Ordine per l’impatto della sua testimonian-
za e santità. Anche altri santi e beati francescani, meno conosciuti, vengono appe-
na menzionati, senza alcun approfondimento. Se tali fi gure fossero state presenta-
te in modo più ampio e accurato, la decima parte non risulterebbe così ascetica e 
avrebbe evitato una forte sproporzione strutturale rispetto alle altre sezioni del libro.

Uno dei punti di forza del libro è la ricchezza dei materiali (pp. 991-1138), e 
cioè gli elenchi delle costituzioni e degli statuti generali dell’Ordine, dei mini-
stri generali, dei Capitoli Generali, dei frati che hanno avuto ruoli importanti nel-
la Chiesa (pontefi ci, cardinali, vescovi), dei ministri provinciali, dello sviluppo 
delle province, nonché gli indici dettagliati, una bibliografi a ben fatta, con le nu-
merose fonti archivistiche. Questi strumenti rendono il volume valido per lo stu-
dio e per le prospettive delle ricerche future. Il volume è un punto di riferimento 
per chi vuole conoscere meglio la storia dei Frati Minori Conventuali e capire il 
loro ruolo nella Chiesa e nella società. In generale, i punti forti sono la completez-
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za, la ricchezza dei documenti, l’equilibrio tra spiritualità e istituzione e la visione 
internazionale.

Anche se il libro è completo, lascia comunque spazio per studi e approfondi-
menti successivi. Un aspetto mancante riguarda la limitata presenza di studi e di 
bibliografi a in lingue straniere: quasi assenti quelli in lingua spagnola e piuttosto 
pochi quelli in inglese, perciò crea alcune lacune, una certa genericità e talvolta 
anche confusione nella presentazione della realtà dell’Ordine nelle diverse parti 
del mondo. Ad esempio, la presenza recente dell’Ordine in Portogallo viene tratta-
ta soltanto in tre righe, mentre risultano molto scarse anche le informazioni relati-
ve ai paesi dell’America Latina, dell’Asia e dell’Africa. Si notano inoltre diverse 
imprecisioni relative alle fondazioni e all’organizzazione delle province, ad esem-
pio in Polonia, negli Stati Uniti, così come alla presenza dell’Ordine, ad esempio 
in Bielorussia, Lituania o Irlanda.

Un altro aspetto che avrebbe potuto essere sviluppato maggiormente riguarda 
il dialogo con le religioni non cristiane e con il mondo contemporaneo. Il tema è 
presente nelle pp. 538-540, soprattutto in riferimento al periodo più recente, ma la 
trattazione rimane piuttosto sintetica. Sarebbe stato interessante approfondire mag-
giormente il contributo dei conventuali al dialogo interreligioso, in particolare at-
traverso le iniziative e gli incontri promossi ad Assisi e al Sacro Convento. Anche 
il tema dell’ecumenismo riceve uno spazio relativamente limitato e avrebbe meri-
tato una rifl essione più ampia sul contributo dei conventuali al dialogo tra le Chie-
se cristiane. Similmente, manca un approfondimento più organico sull’ecologia e 
sull’integrità del creato, aspetti oggi importanti nella spiritualità francescana. Una 
lacuna signifi cativa, a mio avviso, riguarda l’eredità kolbiana e si nota la mancanza 
di una adeguata attenzione. Si avverte, inoltre, l’assenza di riferimenti più chiari al 
Secondo Ordine e all’Ordine Francescano Secolare, e in particolare, dei rapporti e 
della cura spirituale dei conventuali off erti a loro – gli elementi che fanno parte in-
tegrante della famiglia francescana e della sua missione nella Chiesa.

Concludendo bisogna onestamente aff ermare che l’opera di Autieri si confer-
ma come un contributo di valore sia sul piano scientifi co sia su quello divulgati-
vo. La capacità di presentare in modo ordinato e comprensibile una materia così 
ampia e complessa rende il volume uno strumento effi  cace per orientarsi nella lun-
ga storia dell’Ordine dei Frati Minori Conventuali, senza sacrifi care il rigore del-
la ricerca. Il valore del libro risiede anche nella solidità dell’apparato documenta-
rio, frutto di un attento lavoro sulle fonti, e nell’equilibrio tra ricostruzione storica 
e attenzione alla dimensione spirituale. Non si tratta infatti di una semplice crona-
ca degli eventi, ma di un’opera che riesce a restituire lo spirito dell’Ordine, il suo 
modo di vivere la fede e la sua presenza nella Chiesa e nel mondo. L’ampiezza della 
prospettiva, che abbraccia una dimensione internazionale, contribuisce a delineare 
l’immagine di un Ordine dinamico, aperto e in continua evoluzione. Per queste ra-
gioni, il volume può essere considerato non solo una sintesi autorevole, ma anche 
un punto di riferimento imprescindibile per chiunque voglia comprendere in pro-
fondità la storia, l’identità e la missione dei Frati Minori Conventuali nel corso dei 
secoli.

Aൽൺආ Mභർඓ඄ൺ, OFMCඈඇඏ
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Mൺඍඍංൺ Bൾඅඅංඇඍൺඇං ൽൺ Sൺඅණ, In Apocalypsim beati Ioannis Apostoli Commenta-
ria. Primum scriptum, edizione critica a cura di Vincenzo Criscuolo, (Scripto-
res et Scripta Ordinis Fratrum Capuccinorum, 2), Istituto Storico dei Cappuc-
cini, Roma 2025, pp. 463, ill.

Il secondo volume della nuova collana Scriptores et Scripta Ordinis Fra-
trum Capuccinorum off re ai lettori il testo della prima edizione del commentario 
dell’Apocalisse scritto dal cappuccino Mattia Bellintani da Salò negli ultimi anni 
del XVI secolo. Il curatore ed editore V. Criscuolo nell’introduzione all’opera del 
suo confratello (pp. 6-33) presenta l’aff ascinante storia della ricerca e del ritrova-
mento di questo commento (pp. 6-13), da secoli considerato perduto, che è stato 
ritrovato «nell’archivio dell’ex Sant’Offi  cio e ora Dicastero per la Dottrina della 
Fede» (p. 5). Lo scritto esegetico del frate salodiano si è conservato nella triplice 
edizione, di cui due sono autografe. La prima è l’oggetto della presente pubblica-
zione e venne stesa tra il 26 agosto e il 2 dicembre del 1594. La seconda nacque 
«esattamente tra il principio di novembre 1595 e il 19 aprile 1596 […] essa si svi-
luppa in tre volumi, in massima parte autografi , con una dimensione quindi, rispetto 
alla prima edizione sestuplicata» (p. 31). Non è unitaria, paragonando con il primo 
scritto, e con «numerosi fogli volanti e biglietti con trascrizioni di testi, in genere 
citazioni da altri commentari sull’Apocalisse stesi da altra mano o da altre mani, 
tra le quali ben visibile sembra quella del fratello cappuccino Giovanni Bellintani 
da Salò» (ibidem). Infi ne la terza, anch’essa in tre volumi, vide la luce tra il 1596 e 
il 1597 per mano di un notaio, approntata per l’esame dei revisori del Sant’Offi  cio.

Criscuolo informa in modo molto dettagliato sul tempo della composizione del-
la prima edizione (pp. 13-15) e, successivamente, off re ai lettori la descrizione del 
codice che la conserva (pp. 15-18). Passa in seguito all’individuazione delle fonti 
che usò Mattia da Salò nella composizione del commentario (pp. 18-23), sottoline-
ando che la principale è ovviamente la Sacra Scrittura, ma indicando una serie di 
autori ausiliari. Infatti, specifi ca Gioacchino da Fiore (qualche sommaria allusione), 
s. Bonaventura (una sola citazione della sua Legenda Maior), Ubertino da Casale 
(Arbor vitae crucifi xe Iesu), Angelo Clareno (Expositio Regulae fratrum minorum 
e Historia septem tribolationum Ordinis Minorum), Dionigi di Rijkel (Epistola ad 
principes catholicos), Sibilla Eritrea (Sibyllinorum oraculorum libri VIII del 1555).

L’esposizione del contenuto dell’opera bellintaniana occupa le carte che seguo-
no (pp. 23-30). Il curatore aff erma: «Come Mattia da Salò indica nelle prime pa-
gine del suo commentario, scopo, oggetto e fi nalità dell’Apocalisse è dimostrare 
l’intervento e l’azione della Divina Provvidenza nel governo del mondo e della sto-
ria, in modo particolare nella guida della Santa Chiesa, che è diretta da Dio trami-
te Cristo, a partire dalla sua prima venuta tramite l’Incarnazione fi no al suo ultimo 
avvento, quando verrà a giudicare i vivi e i morti» (p. 23). Nel commento cerca di 
decifrare e di decodifi care i messaggi dell’Apocalisse individuando i quattro regni 
nella storia del mondo, la durata della loro permanenza, il ruolo della Chiesa come 
erede dell’Impero Romano – mutato dalla bestia a nuova Gerusalemme –, il com-
pito del romano pontefi ce, difensore della fede e milite contro tutte le eresie, in-
cluse contemporanei di Matia da Salò (cioè riforma luterana e calvinista). La Chie-
sa «rivestita di santità e risplendente per la conseguita riforma universale, la sarà 
Chiesa ormai ornata di ogni virtù…» (p. 28), svolgendo il suo impegno dell’azio-
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ne salvifi ca tramite la predicazione, dove un ruolo speciale hanno gli ordini men-
dicanti fondati da Francesco d’Assisi e Domenico di Guzmán.

Nella conclusione (pp. 30-33) Criscuolo ripercorre le notizie più importanti ed 
evidenzia l’obbedienza e la serena l’accoglienza da parte di Mattia da Salò della 
risposta del Sant’Offi  cio che negò la pubblicazione della sua opera esegetica. Sot-
tolinea, inoltre, la percezione, già dei suoi contemporanei, della grandezza del con-
fratello e della sua vita virtuosa e fama di santità (pp. 32-33).

Il testo del commento del frate salodiano occupa le pagine 35-284, edito in lin-
gua originale e arricchito delle riproduzioni delle carte del codice contenente la 
prima edizione. Subito dopo il corpus sono aggiunte due testi dello stesso curato-
re in appendice (pp. 287-444). Già nell’introduzione, egli accennava a questo sup-
plemento. I lavori erano già pubblicati nella Collectanea Franciscana del 2024 e 
sono dedicati rispettivamente a frate Ippolito Averoldi da Brescia e a Mattia Bel-
lintani da Salò. L’A. avverte, nella pagina che precede i testi, che tutti e due sono 
stati rivisti, corretti, ampliati e integrati dei nuovi documenti (pp. 288-289). Que-
sti saggi aiutano a capire la situazione delicata e a volte molto complicata dei due 
cappuccini nelle relazioni con la Santa Sede e ad ambientare ancora meglio il te-
sto che qui per la prima volta dal momento della sua composizione ci viene off erto. 

La gratitudine qui espressa a p. Criscuolo è tinta anche dei colori di speranza 
che lui possa approntare l’edizione della terza versione del commento dell’Apo-
calisse, molto più estesa (tre volumi) e sicuramente assai esigente dal punto di vi-
sta critico e redazionale.

Eආංඅ Kඎආ඄ൺ, OFMCඈඇඏ

Mൺඍඍංൺ Bൾඅඅංඇඍൺඇං ൽൺ Sൺඅණ, Tractatus de Regno Christi – Trattato sul Regno di 
Cristo, edizione critica a cura di Vincenzo Criscuolo, (Scriptores et Scripta Or-
dinis Fratrum Capuccinorum, 3), Istituto Storico dei Cappuccini, Roma 2025, 
pp. 555, ill.

Il terzo volume della serie sugli scrittori e gli scritti dell’Ordine dei Frati Mi-
nori Cappuccini tratta nuovamente di Mattia Bellintani da Salò. V. Criscuolo, già 
editore di un’altra opera dello stesso autore in questa collana In Apocalipsim beati 
Ioannis Apostoli commentaria. Primum scirptum, propone ai lettori l’edizione cri-
tica del Trattato sul Regno di Cristo.

La breve introduzione al testo approntato in due lingue – latino e italiano – of-
fre le notizie elementari sul Trattato (pp. 5-17). Lo scritto nacque a Brescia negli 
ultimi giorni di febbraio del 1595, come informa lui stesso nella lettera del 25 del-
lo stesso mese: «Hora ho fi nito questo trattato» (p. 6). Criscuolo precisa la crono-
logia sulla base delle annotazioni dell’autore, collocando la stesura tra il 1° genna-
io e intorno all’inizio di marzo (p. 7).

Le righe che seguono (pp. 8-13) presentano i cinque codici che sono conservati 
nell’Archivio del Dicastero per la Dottrina della Fede nei quali si trovano le cinque 
redazioni dell’opera. La descrizione codicologica di ciascuno di essi e le informa-
zioni su ogni redazione ivi inclusa, illustrano il processo dinamico della formazio-
ne letteraria del Trattato fi no alla sua veste defi nitiva. Il curatore avvisa, riguardo 
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l’ultima redazione, in relazione al testo edito: «Esso costituisce anche la redazio-
ne defi nitiva del lavoro, che viene quindi in questa sede assunto come testo princi-
pale, a cui si apporteranno le varianti e note critiche relative alle quattro redazio-
ni precedenti» (p. 13).

Il terzo punto dell’introduzione informa su Fonti e contenuto (pp. 13-17). Cri-
scuolo precisa subito: «Le fonti principali del trattato bellintaniano, anche per quan-
to riguarda l’ambito storico, sono costituite soprattutto dal testo biblico. Altre fon-
ti al di fuori di esso si possono contare con le dita di una sola mano. Essi sono un 
commento di san Girolamo al Salmo 33 e la sua introduzione alla lettera di san Pa-
olo agli Efesini, due citazioni dalle Antiquitates Iudaicae di Flavio Giuseppe, una 
lettera di sant’Agostino a Casula e una citazione dalla Sibilla Eritrea. Molto citato 
è invece testo biblico, ripreso normalmente dalla Vulgata di san Girolamo, ma spes-
so facendo riferimento anche all’originale ebraico e alla traduzione dei Settanta» 
(p. 13). Le pagine che seguono off rono un riassunto delle tematiche e delle consi-
derazioni legate al regno di Cristo descritti e spiegati da Mattia Bellintani da Salò 
nell’opera. Il percorso biblico, con le attribuzioni millenaristiche fatte dall’auto-
re, portano all’ultimo regno quello di Cristo in un regno di pace dove «Cristo stes-
so eserciterà il suo potere sacerdotale e regale come principe della pace, regnan-
do eternamente in cielo e trasmettendo temporaneamente le sue competenze regali 
ai suoi vicari, che egli costituirà principi su tutta la terra e guide della sua Chiesa, 
dando ad essi la sua autorità e il potere delle chiavi del regno» (p. 15). Il Tratta-
to ripropone anche la visione tripartita delle epoche secondo le idee gioachimite.

Il testo dell’opera bellintiniana è distribuita tra le pagine 18-271 in lingua la-
tina, e tra le pagine 273-531 in lingua italiana. Il Trattato è diviso nei quarantatré 
capitoli, preceduti dalla Prefazione. In mezzo della versione latina vengono ripro-
dotte alcune pagine dei manoscritti della quarta e quinta redazione, ma non nume-
rate. Invece nella parte italiana si trovano le xilografi e di Albrecht Dürer, anch’esse 
senza numeri. Completano il volume due indici: delle citazioni bibliche (pp. 535-
545) e dei nomi di persona (pp. 547-550).

Grazie all’instancabile lavoro di p. Criscuolo è stato restituito agli studiosi e ai 
lettori interessati un altro testo di Mattia Bellintani da Salò, frate cappuccino noto 
per la sua attività oratoria e scrittoria tra la seconda metà del Cinquecento e gli ini-
zi del Seicento.

Eආංඅ Kඎආ඄ൺ, OFMCඈඇඏ

Gඎ඀අංൾඅආඈ A. Sඉංඋංඍඈ – Mൺඋർඈ Sൺඏංඈඅං, «Domine, memento mei». Il buon ladro-
ne nella tradizione francescana dal XIII al XVI secolo, (Tau, 36), Edizioni Bi-
blioteca Francescana, Milano 2025, pp. 243.

Il presente trentaseiesimo volume della collana Tau è interamente dedicato alla 
memoria del buon ladrone. Il libro è composto da due parti fortemente disugua-
li, precedute da una sobria introduzione (pp. 5-8) che è, in fondo, una panorami-
ca della pubblicazione.

La prima, della quale l’autore è G.A. Spirito (pp. 9-51), propone le analisi ese-
getico-spirituali di questo personaggio, che unicamente nel vangelo di Luca, dialo-
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ga con Gesù sul luogo del supplizio e riceve dal Salvatore la promessa d’essere con 
lui nel paradiso. Dopo le pagine introduttive alla rifl essione, l’A. si accinge a dare 
i commenti esegetici e teologici sulle parole rivolte da Gesù al buon ladrone (pp. 
11-22), e successivamente, si focalizza tre dimensioni: il regno (pp. 23-29), il pa-
radiso (pp. 29-43), la memoria (pp. 43-51). Nel glossare il brano lucano (Lc 23,39-
43) Spirito adopera non solo la teologia cattolica, ma trae anche spunto dalla tra-
dizione e dall’uso liturgico dell’Oriente cristiano. Scruta pure i Padri sia greci che 
latini e le interpretazioni moderne di diversi teologi e scrittori. Le sue osservazio-
ni della memoria teologica e liturgica sul buon ladrone, lo portano all’amara con-
clusione che nella Chiesa latina, a diff erenza della Chiesa Ortodossa, manca quasi 
totalmente l’attenzione verso «l’unico santo canonizzato direttamente dal Cristo» 
(p. 43). Le ultime righe di questa prima parte introducono e spiegano il contenu-
to della seconda, questa scritta da M. Savioli (pp. 53-185) e dedicata alle presenze 
del buon ladrone nel mondo francescano tra i secoli XIII-XVI: «In sostanza, que-
sto studio è la storia di un modesto capitolo di una storia più vasta: quella scrit-
ta dai fi gli di san Francesco di Assisi nei primi quattro secoli della loro avventura 
evangelica, confrontandosi con il malfattore lucano» (p. 51).

La, già citata, seconda sezione è divisa in quattro capitoli. 
Il primo (pp. 53-91) riporta le considerazioni teologiche minoritiche sulle set-

te parole di Cristo in croce nel XIII secolo. L’A. off re la lettura dei Sermones di s. 
Antonio nei quali fu presente il buon ladrone (pp. 53-68); le idee negli scritti di s. 
Bonaventura (pp. 68-79), e cioè Commentarius in Evangelium Lucae, Itinerarium 
mentis in Deum, Lignum vitae, Vitis mistica seu tractatus de passione Christi; il 
commentario De Septem Verbis Domini in Cruce di Gilberto di Tournai (pp. 79-
91). Come nota Savioli, quest’ultimo è: «Il primo trattato autonomo che sia mai 
dedicato alle Sette parole» (p. 79). 

Il secondo illustra il pensiero francescano del XIV secolo (pp. 93-125), inizian-
do con la Vita Christi (pp. 93-96). Vengono esplicitati i commenti degli Spirituali, 
quali Pietro di Giovanni Olivi nei suoi scritti: Lectura super Lucam e Tractatus de 
septem sentimentis Christi Iesu (pp. 96-103), Ubertino di Casale con il suo Arbor 
vitae crucifi xae Iesu, analizzato più a fondo dall’A. (pp. 104-118) e, infi ne, il best-
seller spirituale del Medioevo Meditationes Vitae Christi, insieme con il Libro de-
voto, dicto Libro di Vita di Gabriele da Perugia (pp. 118-125). 

Il terzo capitolo rivolge l’attenzione dei lettori alla predicazione e ai trattati spi-
rituali e mistici nei secoli XV-XVI, sia agli autori francescani italiani che spagnoli 
(pp. 127-157). Come primo autore è proposto s. Bernardino da Siena e le sue pre-
diche (pp. 128-136). Successivamente l’interesse si sposta all’aerea spagnola con 
gli autori mistici (pp. 137-148), quali Francisco da Osuna (pp. 137-139), s. Pedro 
d’Alcántara (pp. 139-141), Diego de Estella (pp. 141-142), Juan de los Angeles 
(pp. 142-148). Infi ne vengono esposti i primi autori cappuccini del XVI secolo: 
Bartolomeo Cordani da Città di Castello (pp. 149-150), Giovanni Pili da Fano (pp. 
150-152), Bernardino da Montolmo (pp. 152-153), Silvestro da Rossano (pp. 153-
154), Giovanni Maria da Tusa (pp. 154-155), Mattia Bellintani da Salò (pp. 155-
156), Cornelio da Urbino (pp. 156-157).

L’ultimo, quarto capitolo, è interamente dedicato all’analisi e al commento del 
Dialogo IV di Bernardino Ochino (pp. 159-185). Savioli prima espone la fi gura di 
«Uno dei primi vicari generali dei Cappuccini, nonché uno dei predicatori di mag-
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gior successo degli anni 30 del Cinquecento italiano» (p. 159), e poi passa a dare 
la descrizione della sua opera Dialogi sette (1536-1542), «ovvero nel periodo del 
travaglio spirituale e dottrinale di Ochino» (p. 170). Con il terzo punto del capitolo 
l’A. entra nel Dialogo IV che, come aff erma: «rappresenta l’apice del nostro per-
corso sulla fi gura del buon ladrone che, con Ochino, acquisisce una caratura stra-
ordinaria. Se buona parte del suo spessore proviene dall’Arbor vitae di Ubertino da 
Casale, da cui il Cappuccino senese attinge a piene mani, l’originalità del ladrone 
nel Dialogo IV assume tratti profondamente contemplativi» (p. 173).

Il corpo del testo fi nisce con le pagine della conclusione (pp. 187-193) che in 
realtà ripercorrono semplicemente la ricerca eff ettuata ed esposta precedentemen-
te. Infi ne scrive: «Il riepilogo […] ci conferma che esiste un’attrattiva del buon la-
drone sui francescani, e che quel fascino non si è spento, perché la rifl essione è sta-
ta continuamente tramandata e alimentata» (p. 192)

Il volume è arricchito da cinque appendici (pp. 197-236). Le prime tre sono dei 
testi delle fonti – Ubertino da Casale, s. Bernardino da Siena e Bernardino Ochi-
no (pp. 197-222), le restanti due contengono i testi liturgici del proprio del Buon 
Ladrone della Custodia di Terra Santa, e cioè il formulario dell’Eucaristia con le 
letture (pp. 223-227) e della Liturgia delle Ore (pp. 229-236). Segue la bibliogra-
fi a (pp. 237-243).

Gli autori aff ermano sul loro lavoro: «[…] noi abbiamo setacciato gli autori 
francescani fi no al XVI secolo, fra Guglielmo, al modo di Davide, raccogliendo i 
materiali per la costruzione (cfr. 1Cr 28), fra Marco, come Salomone, costruendo 
l’edifi cio (cfr. 2Cr 3)» (p. 50): che modestia.

La pubblicazione è interessante perché prova dell’interesse non totalmente as-
sente nell’ambito cattolico sulla fi gura del buon ladrone. Ovviamente, le analisi 
sono concentrate sugli autori e sui testi più rilevanti, ma sono già una prima pro-
va che la sistematica dei secoli XIII-XVI è un approccio valido. Ci si augura che 
questo lavoro apra la strada a ricerche più dettagliate e complete riguardanti que-
sta tematica nell’universo francescano.

Eආංඅ Kඎආ඄ൺ, OFMCඈඇඏ

Pൺආൾඅൺ Sൺඅඏൺඍඈඋං, Specchio dell’infi nita Bellezza. Verso un’estetica teologica ma-
riana, Independently published, Roma 2026, pp. 277.

Il volume di Pamela Salvatori off re un contributo signifi cativo alla rifl essione 
teologica contemporanea, proponendo una lettura della via pulchritudinis in chia-
ve mariologica. L’autrice suggerisce una pista di ricerca metodologica che predi-
lige come punto di osservazione l’Assunzione regale di Maria, valorizzandone la 
presenza reale e pneumatica nella Chiesa. L’obiettivo non è elaborare una teologia 
della bellezza di Maria, ma considerare Maria Assunta come punto prospettivo da 
cui contemplare il Mistero del Christus totus, favorendo una teologia che unisca 
rigore accademico e rilevanza esistenziale.

Il libro si articola in cinque capitoli e un’appendice. Il primo capitolo introdu-
ce il rapporto tra teologia ed estetica, collocando la via pulchritudinis nel contesto 
più ampio della ricerca contemporanea. Il secondo capitolo è dedicato alle aspira-
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zioni di rinnovamento della mariologia conciliare e postconciliare. Nel terzo ca-
pitolo, l’autrice presenta lo status quaestionis della ricerca mariologica in chiave 
estetica, ripercorrendo quasi mezzo secolo di studi e tracciando i tratti epistemo-
logici della disciplina. Il quarto capitolo raccoglie le principali acquisizioni e of-
fre rilievi critici, suggerendo nuove prospettive di ricerca. Infi ne, il quinto capitolo 
propone una metodologia originale per considerare Maria Assunta come punto di 
osservazione del Mistero del Christus totus, evidenziando la valenza escatologica 
e soteriologica di questa prospettiva. L’appendice conclusiva è dedicata all’anali-
si di alcuni importanti contributi del passato. In particolare, l’Autrice si soff erma 
criticamente sulle proposte di Miguel Iribertegui Eraso, Cettina Militello, Stefano 
De Fiores e Franco Manzi. L’apparato critico risulta molto ricco.

Il testo si colloca in un’epoca in cui si avverte l’urgenza di una rinnovata espe-
rienza della vera bellezza, e si propone come contributo audace e originale al dia-
logo tra estetica e teologia. Dedicato a teologi e studiosi, il volume esplora le possi-
bilità di un’estetica teologica che, inevitabilmente, si tinge di mariologia, invitando 
a contemplare come la bellezza di Maria, rifl esso dell’Infi nito, costituisca una via 
privilegiata di accesso al Mistero divino e alla sua esperienza nella fede. In dialo-
go critico con le acquisizioni teologiche degli ultimi decenni, l’autrice propone una 
prospettiva “dall’alto”, escatologica e soteriologica, che individua nella Vergine As-
sunta il “frammento” luminoso nel quale si rifl ette la bellezza del Christus totus.

Uno degli aspetti più originali del volume è l’attenzione alla fi gura di Maria 
Assunta e Regina come strumento interpretativo del Mistero divino, evitando ri-
duzioni a modello di santità o a pura ammirazione estetica. Maria Vergine diven-
ta così un crocevia di incontro tra umano e divino, visibile e invisibile, attraverso 
cui cogliere la presenza concreta di Cristo nella storia e nella vita della Chiesa. La 
maternità di Maria si estende ai credenti, assumendo una valenza pastorale e inter-
cessoria concreta. La metodologia innovativa proposta da Salvatori, attraverso la 
contemplazione mariana, apre una dimensione di grazia e verità che parla profon-
damente al cuore dell’uomo, orientandolo verso la Bellezza che salva.

La ricca bibliografi a, i numerosi riferimenti in nota e la chiarezza espositiva te-
stimoniano la solidità scientifi ca del lavoro, mentre il tono accessibile e la vivaci-
tà dello stile rendono la lettura coinvolgente. Il libro si colloca all’intersezione tra 
teologia estetica, mariologia e spiritualità, off rendo non solo un quadro aggiornato 
della ricerca, ma anche strumenti metodologici per sviluppi futuri. La proposta di 
Salvatori apre nuove piste di rifl essione escatologica e soteriologica, valorizzando 
la via pulchritudinis come percorso che integra conoscenza intellettuale, esperien-
za aff ettiva e partecipazione alla vita divina.

In sintesi, il volume rappresenta un contributo originale e metodologicamente 
rigoroso alla teologia contemporanea. La capacità di coniugare rigore accademico, 
profondità spirituale e chiarezza espositiva ne fa uno strumento prezioso soprattut-
to per i teologi e studiosi del rapporto tra estetica e teologia.

Aඇඇൺඅංඌൺ Mඎർൾඋංඇඈ
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Eඋංർൺ Cൾർർඁൾඍඍං, Antonino Fantosati, un francescano in Cina (1842-1990), pre-
fazione di Giuseppe Buff on, Carocci editore, Roma 2025, pp. 187.

La fi gura del martire vescovo Antonino Fantosati dei Frati Minori, ucciso du-
rante la rivolta dei Boxer in Cina, è per la prima volta viene presentata in una bio-
grafi a storica ampia. L’A., grazie all’accesso agli archivi e ai documenti, ha potuto 
ricostruire la sua storia missionaria che durò trentatré anni dal 1867 fi no alla morte 
cruenta del 7 luglio 1900. Mons. Fantosati è stato beatifi cato da papa Pio XII nel 
1946 e canonizzato nel 2000 da s. Giovanni Paolo II.

Il volume è aperto dalla Prefazione (pp. 7-17) scritta dallo studioso francesca-
no G. Buff on, che già nel 2014 ha pubblicato l’importante ricerca legata al cri-
stianesimo nel Regno di Mezzo: Khanbaliq. Profi li storiografi ci intorno al cri-
stianesimo in Cina dal medioevo all’età contemporanea (XIII-XIX sec.). Nelle 
pagine iniziali Buff on cerca di caratterizzare sia la fi gura del santo missionario, 
sia la sua metodologia di missionario, nonché di dialogare con la ricerca svolta 
dall’Autrice del volume. Non manca la contestualizzazione nel concreto momen-
to storico in Cina e l’infl usso dell’incontro/scontro delle molto diff erenti cultu-
re. Su questa base illustra pure la diseguale «modalità di concepire il cristiane-
simo, insita nella stessa comunità cristiana cinese» (p. 7). Infatti, come aff erma 
successivamente, tali incomprensioni da parte della comunità stessa, legate an-
che ai fattori economici, portò alle accuse contro Fantosati, inviate presso Pro-
paganda Fide, e al suo disagio di pastore che lo condusse alla decisione estrema 
di dimettersi dall’uffi  cio del vescovo e vicario apostolico. La richiesta fu rifi utata 
da parte della Sede Apostolica e lui rimase in Cina fi no alla sua morte di martire 
(pp. 9-17).

Il testo di Cecchetti inizia con la Presentazione (pp. 19-36) nella quale, dopo la 
sintetica biografi a del protagonista, si trovano le linee della ricerca, le fonti consul-
tate (sia italiane che cinesi), l’impostazione narrativa, secondo la sua aff ermazio-
ne: «Alla luce degli studi eff ettuati, quindi, la chiave di lettura paradigmatica della 
missione e della vita del francescano può essere riassunta con il concetto di con-
versione. La traiettoria narrativa della vicenda personale, infatti, che va a pari pas-
so con gli avvenimenti storici più drammatici e decisivi che caratterizzarono il de-
clino del millenario Impero cinese, schiude alla ricostruzione storica i tratti di una 
vera e propria evoluzione» (pp. 22-23). La seconda parte della sezione (pp. 24-39) 
è divisa in due punti. Il primo tratta dell’intreccio tra storia e umanità. Il secondo, 
congiunzione della sinologia e missioni nella prospettiva metodologica, off re una 
panoramica più ampia che allarga gli orizzonti della ricerca, permettendo di collo-
carla nello specifi co fi lone storiografi co.

Il corpo centrale del libro è distribuito in quattro capitoli. Il primo dedicato ai 
fatti e alle vicende della missione francescana dell’Huguang prima dell’arrivo di 
Fantosati (pp. 39-66). Pubblicando per la prima volta alcuni documenti e memo-
rie, fi nora inediti, Cecchetti off re ai lettori il retroterra del successivo operato mis-
sionario del futuro martire. 

Il secondo focalizza la vita e la metodologia missionaria adoperata da Fantosa-
ti lungo i venticinque anni del suo servizio in Hubei (pp. 66-100). Particolarmente 
importante è il secondo punto del capitolo Risvolti sociali delle strategie di evange-
lizzazione: il catechismo trilingue appartenuto a Fantosati (pp. 95-100). In queste 
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pagine l’A. presenta uno strumento congeniato dallo stesso missionario: «Il cate-
chismo […] rappresenta una preziosa opera letteraria per la sua peculiare struttura 
tripartita. […] nella parte a sinistra il testo a stampa del catechismo in cinese […], 
nelle pagine di destra, manoscritte da Antonino, il testo è suddiviso in due colon-
ne. La prima contenete una trascrizione fonetica del cinese in caratteri latini e la 
seconda, invece, una traduzione in latino del catechismo cinese» (p. 96). Il docu-
mento è la prova della comunicazione ai cristiani cinesi dell’insegnamento cattoli-
co, secondo la pronuncia dialettale per poter arrivare anche alle persone più pove-
re e completamente prive d’istruzione. Esso costituisce una testimonianza non solo 
della creatività del frate, ma anche della sua sensibilità verso chi normalmente ve-
niva escluso da qualsiasi forma di formazione religiosa e intellettuale. 

Il successivo terzo capitolo (pp. 101-138) illustra ampiamente l’attività del fra-
te minore a Hunan meridionale, in cui esercitò il suo servizio vescovile e del vica-
rio apostolico fi no al martirio. La documentazione utilizzata nel capitolo riporta le 
diffi  coltà che nuovo vescovo ebbe fi n dall’inizio nello svolgere il suo servizio sia 
con il clero indigeno sia con una parte dei fedeli. La causa è legata al precedente 
ordinario mons. Semprini, che dovette partire dalla missione. Dopo di lui Fantosa-
ti fu obbligato di riparare diversi abusi e irregolarità rimaste. La situazione lo por-
tò a presentare le dimissioni nel 1898 che furono respinte dalla Propaganda Fide. 
L’A. illustra questo drammatico episodio riportando le lettere del vescovo e le ri-
sposte da Roma, nonché la sua Relazione sullo stato della missione scritta nel 1898. 
Quest’ultimo documento si trova trascritto per intero nell’appendice (pp. 149-169). 
Il secondo punto del capitolo (pp. 124-138) è dedicato al movimento armato dei 
Boxer, esponendo la loro storia e la natura d’azione violenta contro i cristiani, non-
ché i fatti che portarono all’uccisione violenta e cruenta del vescovo Fantosati e del 
suo confratello Giuseppe Maria Gambaro.

L’ultimo capitolo, il più breve, intitolato Fantosati santo (pp. 139-147) racconta 
il cammino della beatifi cazione e canonizzazione del martire francescano. La beati-
fi cazione del 1946, operata da papa Pio XII, comprendeva ventinove persone ucci-
se in Cina, tra cui vescovo di Hunan. La canonizzazione, celebrata da papa s. Gio-
vanni Paolo II nel Giubileo del 2000, comprendeva centoventi beati martiri cinesi.

Il volume è arricchito dell’appendice, già menzionata sopra, in cui c’è la ripro-
duzione di una pagina del catechismo approntato da Fantosati, dei fondamentali 
dati biografi ci del santo, dell’ampia bibliografi a (pp. 175-186) e, infi ne, di una pa-
gina con l’indice dei nomi (p. 187).

Il libro esalta molto il santo martire umbro, poco conosciuto, ma anzitutto of-
fre una esplicitazione documentata delle vicende missionarie in Cina, con aspet-
ti positivi e negativi, che aiutano i lettori capire le diff erenze culturali, sociali e re-
ligiose della popolazione indigena e lo sforzo dei frati nell’inculturazione e nella 
trasmissione del messaggio evangelico.
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